
TOWN FILES - CITTÀ PERCEPITE#13 - apri le 2014

ISSN 1828-5961

DISEGNARECON

http://disegnarecon.unibo. i t

Spazi dell’ipercittà o le figure della complessità
Spaces of Hypercity or the figure of complexity

Il lavoro proposto riflette sulla possibilità di rap-
presentare l’ipercittà contemporanea a partire 
dall’interpretazione di questa per figure. La rap-
presentazione della città si pone come un atto 
sintetico che sostituisce la città reale con un suo 
modello utilizzabile, vero contesto dell’invenzio-
ne progettuale, e si basa sull’utilizzo della plani-
metria come icona di riferimento, in particolare 
oggi sulla mappatura fotografica satellitare (Goo-
gle maps), che diviene la base di una serie di ope-
razioni grafiche che spostano l’esistente sulla sua 
tesi interpretativa, divenendo, cosi, il vero conte-
sto del progetto. Concretamente lavoriamo qui 
su alcune zone di Parigi, attraverso un’operazione 
di densificazione del costruito e di disegno degli 
spazi vuoti. La tecnica di rappresentazione usata 
è mista tra analogico e digitale (Digitale Caldo); 
tecnica altamente inclusiva e corrispondente alla 
complessità dello spazio urbano.

This paper attempts to define an approach to the 
topic of urban design from the representation of 
the city.
The representation of the urban landscape is 
made   from zenithal views of the city. In particu-
lar, using as a basis the database of Google maps. 
we can define the “figures” which have the role 
of introduction to the project. These representa-
tions that tend to define a new aesthetic context 
and signs giving priority to urban complexity and 
hierarchies. Concretely, we work here on some 
areas of Paris, by executing a densification of the 
built and re-design of the empty urban spaces. 
The work is done with a technique that hybrid 
traditional and digital drawing which we have 
called “ hot-digital.” Graphic technique highly in-
clusive and corresponding to the complexity of 
urban space.
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TEMA O TESI GENERALE
Lo studio proposto si basa sul tentativo di trovare 
una rappresentazione adatta al grande spazio ap-
erto dell’ipercittà [1] contemporanea, luogo in cui 
la perdita di gerarchie e la similitudine delle nos-
tre metropoli con la complessità dell’ipertesto, 
rendono il disegno del paesaggio una operazione 
di ridefinizione ontologica del nostro mondo. Si 
tratta di definire delle nuove griglie interpretative 
che permettano l’individuazione di nuove “figu-
re” dello spazio urbano contemporaneo [2].
La città contemporanea infatti, non può essere 
più ricondotta alle rappresentazioni che abbiamo 
usato fino ad ora, essa è un sistema compresente 
e metamorfico di tutte le idee di città che l’hanno 
preceduta, le sue parti non sono più distinguibili, 
non hanno tra loro le relazioni che conoscevamo. 
Tutto ciò che era noto, anche le sue zone più 
antiche hanno assunto una condizione diversa 
e tale da trasformare totalmente gli schemi di 
lettura fino ad ora usati. La mutazione dei nos-
tri paradigmi culturali sembra specchiarsi nella 
forma delle nostre città.
Premessa fondamentale alla lettura della città è 
la convinzione che non si possa parlare di pae-
saggio urbano se non in relazione alla produzione 
della sua immagine. In tal senso il “disegno” del 
paesaggio è sempre la sua costruzione [3]. Solo 
una volta arrivata alla coscienza della rapprese-
ntazione la “scena” urbana si presta a divenire 
paesaggio reale, o in alternativa la rappresen-
tazione “serve” a vedere l’esistente. Una rap-
presentazione esatta di un paesaggio implica la 
comprensione della sua realtà fisica complessiva, 
composta cioè di struttura spaziale e funzione.
Ma il paesaggio è anche una interpretazione di 
una serie di dati reali in relazione alla loro storia: 

Figura 1. Paris/Nanterre.

Immagine base print-screen da Google maps. Le viste zeniali si pongono 

come la prima rappresentazione su cui innescare il processo di costruzione 

delle “figure urbane”. Le strategie di base per definire le figure sono: la densi-

ficazione del costruito e la salvaguardia ed il disegno degli spazi vuoti.
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cioè la somma delle tracce iconografiche di un 
luogo. La lettura della città avviene ed è sempre 
avvenuta attraverso la definizione di “figure ur-
bane” [4] che organizzano il rapporto tra spazio 
vuoto e sistema costruito, ma anche la dialettica 
tra le funzioni pubbliche, private e comuni. 
La rappresentazione necessaria a delineare le 
“figure urbane” si pone come il vero contesto 
dell’atto progettuale, essa infatti si sostituisce 
al dato reale dei luoghi come spazio estetico 
dell’operazione progettuale. Le figure del pro-
getto urbano sono un tramite tra la complessità 
[5] della realtà osservata e la sintesi risolutiva 
dell’idea progettuale, oggetti mutanti tra de-
scrizione ed invenzione di un luogo [6], il progetto 
è prima materia estetica astratta: disegno e rap-
presentazione (derivata dallo spazio urbano) e 
poi forma dell’architettura della città.
Il disegno della città inteso come costruzione, in 
nuce, della maniera di formare, comporre delle 
materie, dei colori dei segni. In questo senso la 
materia e i modi della rappresentazione sono de-
terminanti all’invenzione spaziale specifica. Per 
arrivare alle figure della ipercittà contemporanea 
bisogna basarsi su un modo di rappresentazione 
che abbiamo chiamato “digitale caldo”, definito 
sinteticamente da una tecnica mista che ibrida 
tecnologie digitali e disegno tradizionale, com-
plesso e sofisticato come la città contempora-
nea, duttile come i suoi temi. Che usa come base 
figurale le cartografie di Google, e le interpreta 
con una serie di immagini fotografiche dal basso 
e sovrascritture disegnate, le cui uscite virano 
verso il bassorilievo con l’utilizzo di stampanti 3D.
Il lavoro proposto sarà bipartito in una parte di 
testo ed in una serie di tavole e modelli 3D che 
mettendo in evidenza la tecnica di produzione 

Figura 2. Paris/Nanterre.

Matita carboniosa su carta da schizzi gialla a partire dal ricalco della stampa 

del file precedente.

Il ridisegno per ricalco permette la selezione dei dati e la sintesi necessaria a 

passare al passaggio successivo. Simultaneamente ri-disegnando l’esistente 

si inizia un processo di spostamento della forma: sia nella direzione di una 

maggiore astrazione, che come trasformazione dei segni: anche dovuta alla 

presenza del gesto, della mano e delle possibilità espressive della tecnica 

esecutiva.
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mista tra mano e digitale, tra bidimensionale e 
tridimensionale, tendono a delineare i temi in 
oggetto. La città rappresentata sarà in questo 
caso Parigi, in quanto ipercittà contemporanea 
globale che tiene in se anche tutte le memorie 
della storia urbanistica europea.

VARIAZIONI, SPECIFICAZIONI E SVILUPPI

Fino a qui nel “tema” abbiamo riproposto (senza 
aggiunte o correzioni) il testo redatto come paper 
per essere inseriti nel presente numero di DISE-
GNARECON, scritto che riteniamo una sufficiente 
introduzione alle tematiche di ricerca. Proponia-
mo nel seguito una serie di aggiunte, approfondi-
menti e variazioni tese a specificare, anche in via 
operativa nelle immagini, alcuni nuclei concet-
tuali importanti già enunciati nella prima parte.
Iniziamo dalla Ipercittà, e dalla sua differenza 
con la città che fino alla post modernità classica 
abbiamo conosciuto: la differenza essenziale sta 
nella perdita dell’idea di un disegno generale, sia 
della figura urbana che della sua urbanistica (in-
tesa come programmazione politico economica 
del suo sviluppo), e una ineluttabile deriva dello 
spazio urbano contemporaneo verso un sistema 
per parti, frammenti che interagiscono, spesso 
anche in termini conflittuali, come accostamento, 
sovrapposizione dell’uno sull’altro. Quindi la dif-
ferenza con la città precedente è simile a quella 
che intercorre tra un testo ed un ipertesto: nel 
primo modello organizzativo troviamo un sistema 
unitario e riconoscibile in cui sono evidenti delle 
premesse, degli sviluppi ed una conclusione di 
una tesi interpretativa, definite in ordine gerar-
chico verticale. Mentre nel secondo, l’ipertesto 
e la città contemporanea, lo schema funzionale 
e la fruizione sono aperti e ogni parte equivale 

Figura 3. Paris/Nanterre.

Foto aerea, disegno ed elaborazione digitale. 

Le variazioni di trasparenza e di combinazione dei vari livelli del documento, 

permettono di cambiare il rapporto figura-fondo, visualizzando  delle alterna-

tive possibili allo stato del progetto, che suggeriscono nuove possibili derive 

e trasformazioni. 
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concettualmente alle altre. Posso in un sistema 
ipertestuale “entrare” dove voglio e percorrere la 
sua struttura in modo più libero che nel sistema 
testuale classico. La sua fruizione è per cosi dire 
orizzontale anziché verticale. In tal senso la città 
contemporanea è un luogo di parti equivalenti e 
autonome legate da logiche complesse non sem-
pre evidenti. Anche la programmazione urbani-
stica oggi si muove attraverso la definizione di 
piccole parti di città [7]. I progetti urbani hanno 
sempre più una logica parziale e per settori, ad-
dirittura in certi casi gli eventi urbanistici si defi-
niscono nella costruzione di singoli edifici: audito-
rium, centri d’arte, torri per la finanza e per uffici. 
Paradossalmente è l’edificio che genera sistemi 
urbani. Musei, auditorium, spazi commerciali di-
vengono, infatti, i nodi di una rete di relazioni e 
flussi informativi, fisici e virtuali, che sembrano 
essere oggi la meta-struttura dell’ipercittà. Uno 
spazio dunque, quello contemporaneo, definito 
da reti informative e viarie, “tubi di flusso” [8] in 
cui si muovono persone ed informazioni. Ques-
to sistema circolatorio dell’ipercittà irrora i vari 
frammenti urbani: le varie zone della nebulosa 
abitativa della città per parti.
L’architettura recente, in particolare quella legata 
ai mercati finanziari e culturali internazionali, ge-
stita da pochi architetti nel mondo, si è fatta carico 
di questo ruolo ponte tra urbanismo e architettu-
ra. Cioè di essere un ibrido tra evento urbano ed 
edificio. Accentrando in sé in maniera totemica, 
delle caratteristiche urbane: dimensioni e figura-
tività simbolica ma anche complessità funzionale 
e di programma e concentrazione economica, tali 
da far svolgere all’edificio il ruolo di un pezzo di 
città. Lo sviluppo urbano recente è dato sostan-
zialmente dall’impianto di una serie di edifici che 

Figura 4. Paris/Nanterre.

Foto aerea, disegno ed elaborazione digitale. 

Risolta la figura (in un delle sue possibili varia-zioni nel processo delle sue 

mutazioni) essa funziona se ritorna in equilibrio con la foto satellitare senza 

sembrare un evento estraneo allla città esistente. 
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assumono il ruolo di macchine urbane e gestisco-
no di fatto la forma di pezzi di città. 
Le figure urbane attuali sono questi iperedifici da 
cui deriva l’intorno urbano. L’alternativa a questa 
condizione sarebbe data dall’interpretazione, in 
termini di figura, di intere parti di città. Le con-
dizioni oggi assolte dai grandi edifici-spettacolo, 
dovrebbero in questo secondo caso ridivenire 
proprie dello spazio urbano; e da questo ritorna-
re in un secondo momento ad informare gli edifi-
ci. L’ipotesi che si viene qui delineando è quella di 
reimmettere la capacità simbolico narrativa che 
ha l’architettura in un sistema più esteso come 
quello urbano. Necessariamente in questo caso 
lo spazio urbano che si produrrebbe avrebbe 
logiche più generali legate all’uso pubblico e di 
impronta più democratica e quindi con priorità 
diverse della città, che quanto attualmente ve-
diamo nei “nuovi mostri metropolitani” [9].
Quanto detto necessita di una specifica a proposi-
to del termine “figura”, infatti con esso intendia-
mo la possibilità di raccogliere in un’immagine 
sintetica una serie di complessità reali, sia logiche 
che formali e questa immagine (meglio figura) è 
poi in grado di prestarsi ad una sorta di sostituzio-
ne rispetto alla realtà che rappresenta. Per cui in 
luogo di quello spazio reale possiamo operare 
su questa sintesi grafico figurale. In sostanza la 
“figura urbana” si può definire come un modello 
operativo della città o più propriamente di parti 
di essa. Questa interpretazione ci porta a riflet-
tere per similitudine all’idea di paesaggio urbano. 
Infatti possiamo parlare di paesaggio quando una 
rappresentazione di un evento reale (sia grafica 
che filmica che letteraria o anche parlata) diviene 
patrimonio comune, ossia quando essa è condi-
visa da una comunità [10]. Ma nel termine “figu-

Figura 5. Paris 15 Ar/Issy-Les-Moulineaux.

Immagine zenitale da Google maps.
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ra” è più esplicito e preciso il rimando allo spazio 
urbano da cui essa deriva. La figura non può che 
essere in una relazione duale con ciò che rappre-
senta [11]. Ed è più forte l’idea di una relazione 
funzionale tra la realtà urbana e la sua rappre-
sentazione figurale, che la rende più operativa ai 
fini progettuali, rispetto al termine di paesaggio. 
Infine possiamo immaginare il paesaggio urbano 
contemporaneo nel suo complesso come un in-
sieme di queste figure parziali. Ossia queste fig-
ure urbane dovrebbero porsi come le premesse 
sintetiche per arrivare a definire le forme che 
assumono i vari nodi della rete della metropoli 
contemporanea. Essere cioè gli sfondi figurali dei 
nuovi contesti urbani che dovrebbero informare 
poi anche l’architettura delle varie parti di città.
In definitiva, l’idea di figura urbana sancisce il 
ruolo della rappresentazione come definizione 
del contesto operativo per il progetto. La rap-
presentazione è un modello sostitutivo del reale 
nelle operazioni progettuali, ossia definisce il 
vero contesto operativo su cui agisce il proget-
tista [12].
Le figure del progetto urbano possono esplicarsi 
in due forme di rappresentazioni fondamentali, 
che sono anche quelle necessarie ad ogni rappre-
sentazione progettuale: la rappresentazione in 
pianta ed in alzato e la rappresentazione prospet-
tica. In particolare per le icone figurali riferite alla 
città la vista planimetrica e la vista prospettica 
dal basso. Oggi questi due spazi iconografici sono 
emblematicamente definiti nella mappatura digi-
tale del nostro mondo offerta da Google maps. 
Ed è anche normale parlando di rappresentazi-
one usare le tecnologie digitali come sistema 
corrente ma “corrette” ed ibridate (per tenere 
la stessa complessità del reale) dal disegno tra-

Figura 6. Paris 15 Ar/Issy-Les-Moulineaux.

Disegno a pastello su carta da schizzi e elabrazione digitale: clonazione di 

alcuni segni importanti che definiscono un primo approccio progettuale ba-

sato sulla priorità del progetto dei “vuoti“ urbani. In questa immagine l’idea 

di clonazione dell’esistente serve ad evidenziare l’importanza di selezionare 

dei dati reali principali, ai quali in via gerarchica, sottomettre il lavoro sulla 

restante parte di città.



8

 

TOWN FILES - CITTÀ PERCEPITE#13 - apri le 2014

ISSN 1828-5961

DISEGNARECON PIERLUISI XV

Spazi del l ’ ipercit tà o f igure del la complessità

http://disegnarecon.unibo. i t

dizionale, anzi dalle forme più ancestrali e pri-
marie dell’atto grafico. Quindi il digitale corretto 
da tecniche grafiche in cui si senta la materia del 
di-segno e la presenza del corpo e della spazial-
izzazione complessiva che l’atto del disegno im-
plica. Dunque tecniche antiche ed intramontabili 
come il caron-cino, il pastello, l’acquarello il lavis 
etc. Queste tecniche fuse con il fotomontaggio e 
delle operazioni di computer grafica ci permet-
tono di avere uno strumento efficiente per rap-
presentare la città contemporanea in quanto allo 
stesso tempo astratto e figurativo, preciso ed in-
determinato. Cioè tale da porsi come un “luogo” 
grafico a partire dal quale sviluppare la catena di 
immagini che porta alla definizione di un proget-
to [13]. Questa forma di rappresentazione ibrida 
e mutante che abbiamo nominato come “digitale 
caldo” ci permette di definire delle figure urbane 
surrogato della complessità del reale ed allo stes-
so tempo immagini concettuali che rappresenta-
no le prio-rità logiche di una condizione urbana. 
In particolare le relazioni tra pieni e vuoti, tra in-
frastrutture viarie e tessuto edilizio tra territorio 
e costruito. 
A questo punto del nostro ragionamento bisogna 
specificare che l’operazione che qui si propone 
non è che di natura estetica e anche specialistica 
e quindi da sola non sufficiente ad una proget-
tazione urbanistica adatta alla ipercittà contem-
poranea. Queste figure possono immaginarsi, in 
un processo reale, come dei dati da affiancare 
alle complesse procedure che una nuova urbani-
stica implica. In particolare ci riferiamo qui alla 
esigenza di uno spazio nuovo di contrattazione 
comune e condiviso che si ponga come interme-
dio tra il dualismo pubblico-privato. Ma è proprio 
all’interno dell’esigenza di uno sviluppo urbano 

Figura 7. Paris 15 Ar/Issy-Les-Moulineaux.

Disegno ed elaborazione digitale: disegno e città dal satellite.

L’accentuazione della presenza della base fotografica evidenzia le carenze 

della forma, in particolare rispetto alla definizione dei sistemi costrui-ti an-

cora da reinventare (in relazione a quanto esiste). Il metodo operativo che 

emerge è quello di pensare prima la forma dei vuoti e poi definire su questa 

il costruito.  
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condiviso che l’idea di figura trova la sua più 
ampia generalità. Infatti il ruolo del progettista 
nell’idea di una nuova democrazia partecipa-
tiva, non è più quella di “imporre” un progetto 
in quanto delegato di un potere decisionale, ma 
piuttosto quella di fornire delle immagini ad un 
processo condiviso di interpretazione del feno-
meno urbano, inteso come spazio comune. E più 
queste immagini sono generali, più esse si pres-
tano a interpretazioni larghe e feconde di sviluppi 
differenti. Il lavoro iconografico, specifica fonda-
mentale del nostro mestiere di architetti, sembra 
essere in questa ipotesi di sviluppo quello che più 
largamente può permettere il passaggio dalle pa-
role alla forma dello spazio urbano. In sostanza 
definire delle icone urbane significa arricchire il 
processo di crescita condiviso della città con degli 
atti conoscitivi definiti da un linguaggio non par-
lato ma per immagini che è il più vicino alle pos-
sibilità di progetto dello spazio [14].

PRECISAZIONI

In rapporto a quanto detto sentiamo la necessità 
di precisare alcune tematiche ge-nerali di riferi-
mento per la tesi proposta: 
si tratta di approfondire in via preliminare, il rap-
porto di quanto suggerito sulle figure urbane con 
l’ambito operativo concettuale in cui si colloca 
questo modo di procedere -il retroterra della ri-
cerca- e poi quali sono le relazioni di questo disc-
orso con l’area scientifico disciplinare del dise-
gno.
Dobbiamo riferirci al complesso ambito del dis-
egno della città, tematica enucleata chiaramente 
dal noto testo di Camillo Sitte [15], in cui il feno-
meno urbano della nuova città moderna è af-
frontato e risolto con il ridisegno degli spazi vuoti 

Figura 8. Paris 15 Ar/Issy-Les-Moulineaux.

Elaborazione digitale: il progetto dello spazio vuoto e le parti edificate a questo 

legate.

Il nuovo costruito (evidentemente qui ancora se-gno schematico) ricostruisce 

le priorità all’interno del sistema urbano, definendosi come oggetto derivato 

dal paesaggio. Alcune parti di sistemi boschivi sono state clonate. Si sono 

modificati, inoltre, alcuni edifici e “copiati” dei capannoni industriali.
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della città in particolare il rapporto tra strade e 
piazze, la cui forma rende necessarie delle opera-
zioni di modifica del sistema edilizio. Metodo pro-
gettuale che facendo riferimento alle figure urba-
nistiche della tradizione europea, in particolare 
dell’Europa del XII e XIV secolo, tende a modifi-
care lo stanco procedimento per simmetrie, assi 
e monumenti della città della fine dell’Ottocento. 
Su questa linea si innesta, ricucendo gli strap-
pi atopici del movimento moderno, una tra-
dizione italiana del disegno urbano a partire 
dall’ossrvazione del territorio, che vede allineati 
gli studi di Muratori sulle tipologie edilizie e sulle 
figure urbane e rurali delle strade in relazione al 
tessuto edilizio: negli studi urbani di Venezia e 
Roma [16], ed anche le “strutture dello spazio an-
tropico” di Gianfranco Caniggia (1984). Discorso 
che trova un punto fondamentale nel lavoro di 
Aldo Rossi sull’architettura della città (1966). Ed 
ancora la tradizione romana del disegno urbano 
(che ha come archetipo le invenzioni Piranesiane 
sulla città: dai carceri al Campo Marzio) con gli 
studi di Franco Purini sulla grande scala urbana 
e sul paesaggio, in cui questo viene letto come 
fenomeno complesso tra rappresentazione e dati 
reali, ma sempre riconducibile a delle figure che 
collocano l’atto progettuale tra la scala della rif-
lessione teorica e utopica e quella dell’intervento 
possibile. Di Purini vanno ricordati i progetti per 
“Vema” (Biennale di Venezia 2006), o alcuni suoi 
progetti per Roma con l’invenzione dei “corpi 
ambientali virtuali” [17], il progetto per Milano-
Pioltello del 1985, o i progetti per Pietralata del 
1996 (oggetto di una consultazione ad inviti tra 
cui va ricordato in tal senso anche il progetto di 
Alessandro Anselmi). Ed ancora nella stessa linea 
si ricordano i progetti degli architetti romani per 

Figura 9. Paris 19 Arr./Aurbervilliers. 

Immagine zenitale da Google maps. 
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Figura 10. Paris 19 Arr./Aurbervilliers.

Schizzi di elaborazione dell figure che lavorano intorno ad uno spazio trin-

golare vuoto, evidente nella foto aerea ed al sistema del canale dell’Ourcq 

nonchè alla copertura parziale del sistema ferroviario.

l’esposizione “nove viaggi per nove città” alla XVII 
Triennale di Milano (1989): in cui le stesse figure 
urbane, clonate dalla Roma brocca, regolano de-
gli interventi di recupero e ri-definizione del cen-
tro storico come della periferia [18]. Per quanto 
riguarda una dimensione internazionale del tema 
di progettare la città per figure, si vogliono met-
tere qui in evidenza le fondamentali esperienze 
degli architetti-paesaggisti Francesi quali: Gilles 
Clément [19] e Michel Desvigne, che di fatto con 
le loro opere paesaggistiche sugli spazi della città 
in espansione, sembrano interpretare al meglio 
le ultime tendenze dell’urbanistica contempo-
ranea. Ma bisogna riferirsi anche ai funambolici 
disegni urbani di Matteo Mariotti, Labeus Woods 
e Perry Kulper che ci donano quell’inventario 
figurativo tra realtà, sperimentazione spaziale e 
senso utopico, isntallatorio e additivo, del proget-
to urbano. Altro polo del discorso è certamente 
la scuola olandese tra astrazione e pragmatismo 
con OMA, basti citare il loro recente progetto per 
il nuovo Waterfront di Dubai City. Infine qui sia-
mo obbligati a tralasciare tutti gli importanti rife-
rimenti del mondo dell’arte che esulerebbero dai 
limiti del nostro scritto. Il contesto operativo pro-
posto, non è solo necessario per dare l’estensione 
dell’operazione figurale sulla città come ambito 
teorico, ma sopratutto ci offre un palinsesto in 
immagini che rendono la rappresentazione spes-
so il vero e solo atto progettuale. Tra le filigrane 
tracciate a matita su carta lucida dei sistemi viari 
agricoli di Caniggia e i rendering scintillanti alla 
luce dell’alba di Dubai city di OMA, si apre un 
universo espressivo e figurale immenso, ma tutte 
queste rappresentazioni mettono l’accento sulla 
possibilità del disegno di essere allo stesso tempo 
progetto concreto e ambizione utopica per uno 
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Figura 11. Paris 19 Arr./Aurbervilliers.

Disegno ed elaborazione digitale.

Il disegno misto tra analogico e digitale, ha la stessa comlessità del fatto 

urbano, la gestualità della mano e la sintesi del segno, fanno da contrap-

punto alla esattezza analitica della foto sate-llitare. Il disegno, cancellando 

e sovrascrivendo dei dati, evidenzia le priorità figurali di un luogo urbano. 

spazio diverso: osservazione della città reale e in-
venzione di figure.
Per quando riguarda la disciplinarità della ricerca 
bisogna ricordare che il disegno è il luogo privile-
giato dove nasce la forma ed in cui l’invenzione 
appoggiata all’interpretazione dell’esistente (dati 
reali) permette la creazione di nuovi eventi figu-
rali. Questa è la radice più nobile ed antica della 
nostra disciplina, quella rivendicata da Zuccari 
come elemento fondante dell’Accademia di San 
Luca e sottesa al motto vasariano: disegno padre 
di tutte le arti.
Questa concezione del disegno e più in generale 
della raffigurazione come luogo dell’invenzione 
progettuale si muove tra due poli concettuali: La 
capacità di guardare il reale producendo delle 
sintesi grafiche del visibile -quindi la produzio-
ne di punti di vista unici sul mondo- e quello da 
questo risultante: di ricomporre, ossia organizza-
re i dati recepiti in una sequenza diversa, in nuove 
composizioni che sono originali. Questa dialettica 
tra vero ed inventato è la sostanza fondamentale 
di tutti i mestieri creativi dal product design fino 
all’urbanistica ed è espressa al suo stato origi-
nale, istintivo e profondo dall’operazione grafica.
E’ necessaria un’altra specificazione: infatti come 
dicevamo, la rappresentazione del paesaggio 
(anche quello urbano) implica un atto sintetico 
che permette ad una serie di dati reali di dive-
nire patrimonio comune identificabile. Da qui 
l’importanza delle rappresentazioni del paesaggio 
dipinte, fotografate o anche descritte. Il paesag-
gio rappresentato è sempre denso dei due poli 
suddetti: la lettura del reale e l’accentuazione di 
alcune sue caratteristiche che ne spostano il sen-
so nella direzione inventiva del progetto. I nostri 
paesaggi contemporanei sono “normalmente” 
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immaginabili non come sistemi unitari ma come 
somme di frammenti: il nostro mondo si riflette 
in una miriade di immagini possibili. I paesaggi 
contemporanei dell’era digitale, sono una sintesi 
di frammenti diversi. Quello che qui si cerca è la 
rappresentazione di un paesaggio contempora-
neo definito da strumenti disciplinari del proget-
to (la planimetria o visione zenitale), ma desun-
ta da una base figurativa corale e condivisa del 
nostro mondo che è quella della immagini della 
rete e di Google. Lo spostamento di queste rap-
presentazioni in un ambito inventivo, attraverso 
l’uso di una tecnica di produzione mista è quello 
che ci si proponeva di ottenere. Definendo nuovi 
morfe-mi urbani in connessione con la tradizione 
del disegno della città su delineata, le immagini 
presentate si pongono come una alternativa pen-
sata al sistema delle icone urbane prodotte in 
automatico (sulla base di interpretazione di dati), 
dal basso, negli spazi condivisi della rete: le Open 
Data Maps [20], che rappresentano le figure più 
avanzate delle nostre ipercittà, in quanto descri-
vono dei paesaggi urbani a partire dai movimenti 
e gli usi della città da parte dei suoi cittadini.
Si tratta nei due casi, figure del digitale caldo e 
Open Data Maps, di icone urbane che raddop-
piano la città esistente in una sua interpretazione 
e che si affiancano all’iconografia di un luogo. 
Agendo quindi in via doppia: sulla storia visiva 
della singola città o agglomerazione urbana e si-
multaneamente, nella storia della rappresentazi-
one della città, in una duplice tensione tra pro-
getto ed utopia.

Figura 12. Paris 19 Arr./Aurbervilliers.

Immagine zenitale e elaborazione digitale.

Questa immagine mostra una delle possibili forme del processo di sviluppo di 

figure urbane:  Il triangolo costruito del perimetro dell’area tiene in sé gli spazi 

verdi da cui deriva. Il paesaggio del vuoto è stato costruito nell’immagine con 

delle “clonazioni” di parti di paesaggio esistente. 
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NOTE

[1] Per l’idea di ipercittà (Hyper-

ville) si fa riferimento a: Corboz, 

André (2009). La pendule de pro-

fil. Comment penser la mutation? 

pp.51-61.

[2] II lavoro proposto si pone come 

sintesi e avanzamento di una ricer-

ca condotta sul rapporto tra rap-

presentazione, paesaggio urbano 

e progetto affrontato in più studi: 

Pierluisi, Gabriele (2002), Pierluisi, 

Gabriele (2004), Pierluisi, Gabriele 

(2006), Pierluisi, Gabriele (2011 a), 

Pierluisi, Gabriele (2011 b).

[3] Crf a due scritti che originano 

questo concetto: Pierluisi, Gabriele 

(2010) e Pierluisi, Gabriele (2013), 

anche visibile in una sintesi su 

http://disegnoeprogetto.progetti-

stiinrete.it/2013/01/10/digitale-

caldo_appunti-per-il-disegno-nel-

post-digitale/ 

[4] Per l’idea di figura nel progetto 

cfr a Terranova, Antonino (2009). 

[5] Per l’uso del termine comples-

sità si fa riferimento alla teoria filo-

sofica di Morin ed in particolare al 

testo: Morin, Edgar (2005)

Ed anche sul rapporto teoria della 

complessità-progetto e disegno: 

Pierluisi, Gabriele (2011 a).

[6] Per esempio sono figure proget-

tuali i progetti urbanistici di Miche-

langelo: Via Pia ed il Campidoglio 

o il Piano Sistino per Roma che 

generalizza il tridente e la trian-

golazione, eredi della tradizione 

prospettica italiana, come sistema 

di costruzione della città. Ma anche 

la Parigi di Haussmann che taglia il 

tessuto esistente definendo isolati 

triangolari, e ancora le figure ur-

bane tutte date all’edificio del Mo-

vimento Moderno: il Le Corbusier 

della “l’Hot Insalubre” o i progetti 

di Bakema e Van den Broek per il 

quartiere del Veeuwarden o il piano 

per Philadelphia di L. Kahan che 

rilegge lo spazio della città antica 

attraverso le infrastrutture viarie ed 

i parcheggi.

[7] Per l’emblematica vicenda ur-

banistiche italiane, che ha ormai da 

anni abbandonato l’idea di pianifi-

cazione, si veda il recente: Bene-

volo, Leonardo (2012) e anche più 

in generale sulla mutazione della 

città: Benevolo, Leonardo, Erbani, 

Francesco (2011).

[8] Questa interpretazione della 

megalopoli contemporanea sca-

turisce da un anno di studio il cui 

soggetto era la rappresentazione 

della città di Parigi, i cui risultati 

non hanno ancora ottenuto una 

pubblicazione, ma che tendevano 

a categorizzare gli spazi urbani tra 

sistema generale delle reti e punti 

notevoli edifici. La ricerca è intito-

lata: “Il progetto contemporaneo 

tra corpo e paesaggio” nell’A.A. 

2008-2009. che ha avuto come pri-

mo risultato l’esposizione Gabriele 

Pierluisi “Paris-Plis”, febbraio-

marzo 2011, Parigi galleria Selectiv 

Art, a cura di Martina Cavallarin. 

Cfr : http://www.scatolabianca.net/

blog/gabriele-pierluisi-sul-piano-

assiale-della-contemp/. 

[9] Si fa qui esplicitamente riferi-

mento nell’uso del termine alla teo-

ria ed al libro di: Terranova, Anto-

nino (2001). Utile e necessario per 

capire lo statuto di questi recenti 

oggetti architettonici.

[10] Fino ad ora si è interpretato 

la categoria del paesaggio urbano 

esattamente come luogo della rap-

presentazione necessario a definire 

delle caratteristiche primarie di 

alcuni spazi urbani. E quindi come 

la prima operazione necessaria a 

comprendere le logiche della città.

[11] Si rimanda brevemente alla 

voce figura (concetto) su Wikipedia: 

http://it.wikipedia.org/wiki/Figu-

ra_(concetto).

[12] Per un approfondimento sul 

fondamentale rapporto tra rappre-

sentazione di un luogo e progetto si 

rimanda a Pierluisi, Gabriele (2012).

[13] In rapporto all’idea di serie di 

immagini e alla possibilità inventiva 

ed artistica della serie iconografica 

si veda: Didi-Huberman, Georges 

(2011). 

[14] Per l’idea del progetto come 

fenomeno politico, “comune” e 

condiviso si veda Assennato, Marco 

(2011) ed anche, più in generale 

per l’idea di “comune”: Negri, Anto-

nio (2012).

[15] Der Städtebau nach seinen 

künstlerischen Grundsätzen (1889; 

trad. it.  L’arte di costruire la cit-

tà, 1953).

[16] Studi per una operante storia 

urbana di Venezia. Pubb.1959, Stu-

di per una operante storia urbana di 

Roma, pubb. nel 1963.

[17] Per la complessa ed articolata 

“teoria” del paesaggio e della città 

di Purini si rimanda sinteticamente 

a crf: G. Neri, M. Petranzan (2005).

[18] Per completare il quadro teo-

rico, bisogna richiamare gli studi di 

storia urbana di Enrico Guidoni, che 

ha magistralmente messo insieme 

storia della città e interpretazione 

degli spazi della urbani a partire 

da delle figure archetipiche di ri-

ferimento: i libri di Guidoni sulla 

città sono tutti Importanti, ma per il 

tema qui trattato si fa riferimento in 

particolare a Guidoni Enrico (1989) 

e (1992), in cui è particolarmente 

evidente l’approccio figurale alla 

storia della città.

[19] Per l’articolata ed innovativa 

teoria del paesaggio di Clemént: tra 

terzo paesaggio e giardino planeta-

rio crf: Clémet Gilles (1999), (2004).

[20] Valgano per tutti gli esempi 

delle immagini del Word Altlas di 

Eirc Fischer o e immagini del sito 

http://mapequalsyes.stamen.com/
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Figura 13. Paris 19 Arr./Aurbervilliers.

Disegno a pastelli su carta da schizzi gialla.

Uno dei passaggi intermedi di elaborazione della figura urbana. 


